
il confessionale 

Guareschi e la doppia confessione 
di Peppone e don Camillo, 

il racconto che spiega 
Come trovare un vero amiCO 

M 
iè tornato tra le mani in questi giorni un 
libro che mi era stato regalato da un ami 
co come segno di riconciliazione dopo 
una brutta discussione: Mondo piccolo di 
Giovannino Guareschi. Come "dedica" 
aveva scritto un aforisma del giornalista 
Dino Basili: «Sarò tuo amico se...», «La 
scia stare. Io sono amico nonostante». 
Aveva poi evidenziato una pagina dove si 
narra di un confessionale. Oggi voglio con-
dividere questo dono. 

Una sera, mentre Don Carmillo tornava 
in canonica, un uomo intabarrato gli era 
arrivato alle spalle schizzando da una sie 
pe e gli aveva dato una robusta suonata 
con un palo. «Cosa debbo fare?» aveva 
chiesto don Camillo al Crocifisso. «Spen-
nellati la schiena con un po' d'olio sbattu 
to nell'acqua e statti zitto. Bisogna perdo 
nare chi ci offende», Va bene - aveva 
obiettato -Qui però si tratta di legnate, 
non di offese. Voi dovete poi tener presen 
te che legnando me che sono il vostro 
ministro, hanno recato offesa a voi. Lo lo 
faccio più per voi che per me». «E io non 
ho forse perdonato chÉ mi ha inchiodato 
sulla croce?, Con voi non si puo ragiona-
re. Sia fatta la vostra volonta. Però ricorda-
tevi che se quelli, imbaldanziti dal mio 
silenzio, mi spaccheranno la zucca la re 
sponsabilita sarà vostra. Comunque, po 
rei citarvi dei passi del Vecchío Testa-

mento... Don Camillo, a me lo dicí! Pe-
ro, derto fra noi, una pestatina ti sta bene 
cosi impari a fare della politica in casa 
mia-. A don Camillo una cosa era rimnasta 
di raverso nel gozzo come una lisca di 
meriuzZo: la curiosita di sapere chi l'aves-
se spernelato. Passo del ternpo e, una 
sera tardi, mentre era nel confessionale, 
dog Camio vide attraverso la grata la fac-
cia di Peppone. Lui che veniva a confes-
5arsi era un avvenimento da lar rimanere 

acura di Monsignor 
Giulio Dellavite 

a bocca aperta. Dio sia con te, fratello: 
cOn te che più di ogrí altro hai bisogno 

Cella sua santa benedizione. E da molto 
tem3O che no ti confessi?». «Dal 191&». 
Figurai i peccati che hai fatto in questi 
3 ani, Con quele belle idee che hai per 
la testa. Eh si, parecchí» SOspírò Peppo-
é. Pt esermpic?, «Per esempio due me 

si fa vi ho bastonato», «� grave! - rispose 
don Camillo - Offendendo un ministro di 
Dio tu hai offeso DiO», «Me ne sono penti 
to, ma io non vi ho bastonat come mini 
stro di Dio, ma come avversario politico. 
E stato un momento di debolezza», «Oltre 
a questo hai altri peccati?» Peppone vuo 

tò il sacco. In complesso era poca roba e 
don Carnillo lo liquidò con una ventina 
fra Pater e Avemarie. Poi, mentre Peppo 
ne si inginocchiava davanti alla balaustra 
per dire la sua penitenza, don Camillo 
andò a inginocchiarsi sotto il Crocifisso. 
«Gesù perdonami ma io gliele pesto». 
«Neanche per sogno! - rispose la voce 
dall'alto -Io l'ho perdonato e anche tu lo 
devi perdonare. In fondo è un brav'uo 
mo». «Guardalo bene: non vedi che faccia 
da barabba che ha? Lasciate almeno che 

gli sbatta quel candelotto sulla schiena! 
Cos'è una candela, Gesù mio?». «No! Le 
tue mani sono fatte per benedire, non per 
percuotere». Don Camillo sospirò, si vol 
se verso l'altare per segnarsi e cosi si tro 
vò dietro le spalle di Peppone ancora ingi 
nocchiato. «Sta bene -borbottò sfregando 
si i palmi - che le mani sono fatte per 
benedire, ma i piedi no!» «Anche questo è 
vero - disse Gesù -però mni raccomando: 
una sola!». La pedata parti come un fulmi 
ne. Peppone incassò senza battere ciglio 
poi si alzò e sospirò sollevato: «À dieci 
minuti che l'aspettavo. Adesso mi sento 

meglio», «Anch'io!» esclamò don Camillo 
che aveva ora il cuore sgombro e sereno 
come il cielo. Gesù non disse niente, ma 
si vedeva che era contento anche Lui, con 

Il dono di questo confessionale lettera 
rio mi aveva fatto capire, come ha scritto 

Fabrizio Caramagna, che «nella vita è im 
portante avere un amico che sia, a un tem 
po, specchio e ombra. Lo specchio non 
mente e l'ombra non si allontana». Quan 
do fa male guardare indietro e hai paura 
di guardare avanti, puoi guardare accanto 

a te e li ce chÉ tÉ vuole bene davvero, chi 
ascolta quelo che non dici, chi ti accetta 
come sei ma ti aiuta anche a diventare chi 
dovresti essere, mantenendo il tuo cuore 
un po' piu morbido rispetto alla tua testa. 

clude l'autore. 
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